7 agosto 2013 (Ct. 2, 4-7). Settima strofa. La ‘casa del vino’: l’unione.

(lei)

4Mi ha introdotto nella cella del vino
e il suo vessillo su di me è amore.
5Sostenetemi con focacce d'uva passa,
rinfrancatemi con mele,
perché io sono malata d'amore.
6La sua sinistra è sotto il mio capo
e la sua destra mi abbraccia.
7Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme,
per le gazzelle o per le cerve dei campi:
non destate, non scuotete dal sonno l'amore,
finché non lo desideri.

Esegesi.

Qui, con l’unione dei due sposi, si conclude – cantato dalla donna – il duetto iniziato in Ct. 1, 19.

v. 4 di questa ‘casa del vino’ sono state date molte interpretazioni; quello che, comunque, è da tenere è che essa indica il luogo dove i due si amano. Il richiamo al vino ricorda che l’incontro sessuale è gioia, bellezza ed ebbrezza. E che tutto ciò entra nella grandezza della creazione e dell’universo. ‘Il vessillo’: anche qui le interpretazioni variano; raccogliamo l’essenziale: l’amore è come una ‘battaglia’ da vincere, per questo l’innamorato, dopo la ‘conquista’ dell’amata, innalza su di lei il vessillo che è Amore. E’ da notare un particolare importante: la donna chiama il suo uomo con il termine astratto (‘ha’ahabah’) Amore. La vittoria è amore; il premio della ‘battaglia’ è l’amore stesso.  Interessante la traduzione della ‘Vulgata’ (traduzione latina di S. Gerolamo): ‘et exercitus ejus contra me est amor = il suo esercito contro di me è amore)

v.5 l’amore è una …malattia che si cura solo con l’amore (mele e uva passa). Qui le focacce sono viste come un cibo che rinfranca; in Os. 3,1 si tratta di una offerta, insieme idolatrica ed erotica, alla dea dell’amore. Sempre la ‘Vulgata’ traduce, significativamente, con ‘amore langueo’

v. 6  tenerissima descrizione dell’unione sessuale; questo ritornello sarò ripreso altre volte nel Ct.

v. 7 L’abbandono totale e fiducioso porta l’amato al sonno. La donna supplica di rispettare il silenzio che circonda la scena d’amore. Anche qui l’amore si fa persona. ‘Gazzelle e cerve’ erano, in Oriente, i due animali cari ad Astarte, la dea dell’amore. L’amore va guardato e rispettato, nel silenzio.

Meditazione.
Possono esser due gli spunti da non lasciar cadere; il primo è ‘la guerra e la malattia d’amore’, il secondo è il sonno di ‘Amore’.

Da qualche parte dice la Bibbia: ‘militia est vita hominis’: la vita dell’uomo è una guerra. Ma di che guerra si tratta? Per rispondere pensiamo anche a Gesù che ha detto: “ io non sono venuto a portare la pace sulla terra, ma la spada”. L’amore, ogni amore, è una conquista; come dire che tutta la vita è una lotta e una conquista. Chi pensasse di aver finito la lotta dopo una vittoria si illude perché non sa che, a tempo debito, ci sarà un’altra battaglia. Le battaglie di Amore sono tutte battaglie per conquistare la libertà; infatti la più grande insidia ( il Nemico) che sta in agguato contro Amore è il capriccio che lo svilisce, ne succhia tutto il piacere, ma poi lo abbandona e lo lascia morire.

Ogni amore è una continua conquista perché, dice la donna con finissimo realismo e penetrante psicologia, l’amore è una malattia. Per spiegare questo non ho trovato parole migliori di queste scritte, nell’XII° sec.,  da un abate in un suo commento al Ct.: “Molto infatti (i due) si amano e come concordissime antitesi si corrispondo quella gioia e questo dolore, il tenero sentimento d’amore di chi fruisce e l’ansioso appetito di chi desidera. Allora colui che languisce non vuole essere curato; colui che soffre non vuole essere consolato. Gioisce infatti di venire meno nell’amore, perché l’amore stesso, nel suo mancare, egli sente crescere” (Guglielmo di St. Thierry, Commento al Ct. 117). 

Solo l’amore può curare la malattia d’amore; una libertà, così posseduta e maturata da essere capace di costruire legami che durano per sempre, deve lottare contro tutti gli schemi, gli interessi personali, le contrarietà della vita,  perché non venga imprigionata (paradosso) dalla ‘liberazione’ dai legami d’amore; la libertà non è sciogliersi, ma legarsi e lottare  sempre contro i fantasmi e le sirene che vogliono portare lontano dall’amore e quindi dalla libertà.

E poi c’è il sonno di Amore; non possiamo non pensare al sonno di Adamo che, proprio nel ‘sogno’, invoca Dio che lo liberi dalla sua solitudine e impotenza.

Nel ‘sonno’, cioè nel Mistero che si svela a poco a poco, è possibile l’incontro con l’altro. L’incontro con l’alterità dell’altro è difficile, soprattutto oggi che c’è l’assoluta esaltazione del ‘farsi da se’. Ci sono mille modi per ‘farsi’ una alterità su misura: non funziona mai. L’alterità la incontri solo nel sonno, in modo che ti possa arrivare senza che tu te ne accorga e – con sorpresa! – tu la possa vedere come un dono che non meriti e sul quale non puoi ‘mettere le mani’ possedendola come cosa tua; è un dono e non l’hai neppure vista arrivare perché dormivi.

L’amore è così; lasciate dormire l’amore, non svegliatelo, guardatelo e  custoditelo…non cercate di cambiarlo o di inventarne uno con le vostre mani.

I cristiani, oggi più che mai, debbono difendere l’Amore e dire a tutti : “Vi  scongiuro, per le gazzelle e le cerve dei prati, non svegliate, non destate dal sonno l’Amore, finché non lo desideri!”                                 

